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Esercitare l’arte della diplomazia ed
evitare di dividere l’Occidente. La linea
di Giorgia Meloni alla viglia del vertice
di oggi a Londra non cambia: il gover-
no in questa fase così delicata non vuo-
le appoggiare fughe in avanti e chiede
agli alleati europei di dare tempo agli
Stati Uniti di provare a mettere in cam-
po la loro mediazione. Una convinzio-
ne che per il momento non l’ha portata
a sciogliere le riserve inmerito alla par-
tecipazione al vertice virtuale dei lea-
der organizzato nella giornata di oggi
dal primoministro britannico Keir Star-
mer, allo scopo di costruire una «coali-

zione di volenterosi» disposti a sostene-
re l’Ucraina.
La riunione coinvolgerà circa 37 Pae-

si per discutere le possibili strategie per
un cessate il fuoco duraturo, ma anche
il modo in cui sostenere l’Ucraina nella
sua posizione, qualora dovesse essere
raggiunto un accordo negoziato con la
Russia. Francia e Gran Bretagna stanno
lavorando su un piano per schierare
una forza di pace europea in Ucraina. Il
piano dei “volenterosi” - secondo il Ky-
iv Independent - prevederebbe di forni-
re assistenza finanziaria, truppe, aerei
o navi per aiutare a difendere l’Ucraina
da una nuova aggressione russa. La pro-
posta verrà poi presentata a Trump,
con la speranza che possa garantire il
sostegno statunitense sotto forma di co-
pertura aerea e intelligence, senza il
coinvolgimento delle truppe statuniten-
si nella forza di pace.
Regno Unito e Francia non vogliono

che Washington ceda alle richieste di
Putin di smilitarizzare l’Ucraina e co-
stringere Volodymyr Zelensky a indire
elezioni prima di un accordo di pace
permanente. Palazzo Chigi, invece, ri-
tiene che paventare l’ipotesi un invio di
truppe possa risultare controproducen-
te e diventare un boomerang, irrigiden-
do le posizioni russe e statunitensi.
Qualora invece si arrivasse a una solu-
zione diversa, con unmaggiore coinvol-
gimento europeo, Giorgia Meloni po-
trebbe tentare la via diplomatica per
avvicinare le posizioni comunitarie a
quelle diWashington. L’idea resta quel-
la di una forza di keeping che possa
agire sotto l’ombrello dell’Onu.
La premier italiana deve naturalmen-

te fare i conti con le diverse sfumature
interne alla suamaggioranza sulla que-
stione ucraina e sul riarmo. In vista del
Consiglio europeo della prossima setti-
mana Giorgia Meloni sta già lavorando
al discorso che terrà martedì pomerig-
gio al Senato e mercoledì mattina alla
Camera. Una comunicazione in cui lan-
cerà un appello alla nazione affinché

tutte le forze politiche possano, in un
momento così delicato, esercitare l’uni-
tà e comportarsi responsabilmente, per-
seguendo l’obiettivo di una pace giusta
che preservi l’integrità territoriale
dell’Ucraina. Sulla questione del riar-
mo la presidente del Consiglio dirà che
l’Italia è pronta ad adempiere ai propri
doveri, ma l’aumento delle spese non
dovrà essere contabilizzato nel debito.
Una posizione su cui dovrà fare i conti
con le perplessità della Lega contraria
al rafforzamento della difesa europea.
Dal Carroccio, comunque, si nega che
ci sia la volontà di mettersi di traverso
rispetto alle posizioni governative e che
le singole mosse da compiere verranno
valutate senza pregiudizi.

Fausto Biloslavo

Cortina Isabella Rauti, sottosegretario alla
Difesa, imperterrita sotto la neve, con il
cappello di alpino, ha seguito l'esercita-
zione Volpe bianca, che addestra le trup-
pe di montagna simulando un ambiente
artico inVal Pusteria. E con il Giornaleha
affrontato i temi d’attualità.
Qualcosa, finalmente, si muove nel-
la guerra in Ucraina?
«Gli accordi di Gedda (fra Ucraina e

Usa sulla treguadi unmesenda) sonoun
punto di partenza. Ci auguriamo che si
arrivi adun tavolo rappresentativo edeci-
sionale per un cessate il fuoco. E poi per
costruire una pace giusta e duratura. A
questo tavolo l’Ue deve essere presente».
La pace giusta non le sembra una
chimera?
«La pace nondeve essere una resa. Noi

crediamo nei principi della sovranità na-
zionale e dell’autodeterminazione violati
dall’invasione russa».
Putin accetterà la tregua?
«La pace appare meno lontana. Se la

Russia decidesse di non accettare la tre-
gua significa che vuole andare avanti ad
oltranza».
Perché l’Italia sembra restia ad in-
viare truppe in Ucraina per garanti-
re gli accordi?

«Se le nostre truppe dovessero fare da
cuscinetto fra quelle russe ed ucraine la
risposta è no. Nell’ambito di una missio-
ne internazionale, sotto l’egida dell’Onu,
siamo favorevoli. Abbiamo proposto di
estendereaKiev laprotezionedell’artico-
lo 5 dellaNato, in termini di difesa e sicu-
rezza, senza la necessità che siamembro
dell’Alleanza».
Trump sembra un ciclone
dall’Ucraina, ai dazi, fino al Medio
Oriente e l’Europa. Come giudica il
suo approccio?
«È una forma di pragmatismo politico

a cui dobbiamo abituarci. Non significa
accettare qualsiasi cosa,ma in poco tem-
po Trump ha dato una scossa a situazio-
ni paralizzate da anni. Di volta in volta
valuteremo rispettando due principi: fe-
deltà all’Alleanza atlantica e autonomia
decisionale».
Rearm Europe, il voto al Parlamen-
to Ue ha registrato l’ordine sparso
nell’opposizione, ma pure nella
maggioranza. Come è possibile?
«Avremmopreferito ladefinizione “Eu-

ropa della Difesa”, che riguarda non solo
il riarmo, ma pure altri aspetti come gli
attacchi cyber. Tuttavia pensiamo che
l’Europa debba rafforzare la sua difesa,
l’industria di settore e la politica di sicu-
rezza. Il piano è necessario. L’Europa ha

bisogno di difendersi e diventare, in pro-
spettiva, una superpotenza».
Ha assistito in questi giorni all’eser-
citazione Volpe bianca, che simula
azioni nell’estremo Nord e voluto
un forum fra esperti. Perché l’Artico
ci riguarda?
«L’Articoè lanuova frontieradegli equi-

libri geopolitici globali. Per effetto del
cambiamento climaticonon èpiùun ter-
ritorio irraggiungibile e remoto. Lo scio-
glimento dei ghiacci aprirà nuove rotte
commerciali marittime ben più conve-
nienti, rispetto a quelle tradizionali, sia
per la durata che per i costi. Inoltre l’Arti-
co ha un concentrato straordinario, non
ancora sfruttato, di materie prime e di
terre rare, risorse fondamentali. Per que-
sto c’è una corsa di carattere economico
delle potenzemondiali e unamilitarizza-
zione dell’Artico in particolare da parte
della Russia e della Cina. L’Europa non
può rimanere indietro o venire tagliata
fuori da questa partita del futuro».
Oggi si terrà la manifestazione per
l’Europa. Perché la destra si chiama
fuori?
«Rovescerei la domanda:perché la sini-

stra non condivide il piano Rearm rifiu-
tandosi di capire che si tratta della sicu-
rezza dell’Europa? Non sicurezza del go-
vernoMeloni, ma di tutti».

Gli Usa

Paletti sull’aumento di risorse
per la Difesa europea: non
siano contabilizzate nel debito

Cautela sul summit di Londra
e l’ipotesi dell’invio di truppe:
parteciperà solo on line

l’

Isabella Rauti (Fdi)

«Pace meno lontana in Ucraina
Ma al tavolo serve anche l’Ue»
Il sottosegretario alla Difesa: «Soldati in quell’area?
Solo nell’ambito di una missione sotto l’egida Onu»

I dubbi di Meloni
sui «volenterosi»
E chiede unità
all’opposizione
La premier lavora al discorso prima
del Consiglio europeo del 20 marzo

Artico
È la nuova
frontiera degli
equilibri
mondiali:
apre rotte ed
è ricco di
materie prime

Trump è un
pragmatico
e ha dato una
scossa a
situazioni
paralizzate
da anni

intervista

Riarmo
Il piano è
necessario e
l’Europa ha
bisogno di
difendersi per
diventare una
superpotenza
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